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Stati Generali della CGIL sulle politiche e i rapporti con la Regione Lombardia

26 - 28 Maggio 2009, Grand Hotel di Arenzano (Ge)
Federalismo e ruolo delle parti sociali

Comunicazione di Maurizio Laini, 27 maggio

1. Il territorio “nuovo asse della confederalità”.

Ci sono almeno due ordini di buoni motivi a supporto della decisione della CGIL di investire sul ruolo delle Camere del Lavoro, quindi sul suo profilo contemporaneamente confederale e territoriale. 

Il primo sta dentro il complesso di argomenti strategico-organizzativi utilizzati per sostenere la scelta della territorialità nella recente Conferenza di Organizzazione. 

Definire il territorio “nuovo asse della confederalità” vuol dire valorizzare il Sindacato vicino, il Sindacato di prossimità, territoriale, locale, capace di insediarsi nei luoghi che guardano le politiche concrete, quotidiane e sviluppano una rappresentanza orizzontale degli interessi di lavoratori e pensionati, sui fatti più rilevanti che investono le rispettive comunità.

La scelta risponde ad una logica espansiva, necessaria per il sindacato: le politiche di costruzione della buona occupazione, di tutela dei redditi, di presidio dei diritti ad una vita di qualità sono politiche che la CGIL non pensa di poter gestire esclusivamente nei luoghi di lavoro, oppure solo attraverso la contrattazione di categoria. 

Del resto il territorio è il luogo della costruzione del consenso politico (vedi i nostri ragionamenti successivi alle elezioni) attraverso un  radicamento efficace. 

Sempre più, anche tra i lavoratori, esiste un “dentro” – il luogo di lavoro – e un “fuori”, il territorio, il luogo dell’autonomia politica delle persone, quello di costruzione delle opzioni di gestione politica: la rappresentanza rischia sempre più spesso di essere doppia e non necessariamente coerente in fabbrica il sindacato, sul territorio forze politiche decisamente diverse.
La relazione tra contrattazione territoriale delle politiche e contrattazione aziendale, contrattazione di secondo livello è uno dei problemi posti anche nel nostro dibattito interno e non risolto; ma è evidente che l’intervento confederale “fuori” dai luoghi di lavoro, intorno, e quello delle categorie e delle RSU “dentro” devono trovare una loro continuità.

E’ evidente che il coinvolgimento delle persone, la partecipazione, il confronto, la validazione delle rispettive opzioni e piattaforme è un problema delicato che va affrontato, così come la congruenza e l’intreccio dei contenuti rivendicativi.

Ho l’impressione, però, che siamo ancora piuttosto lontani dall’obiettivo: siamo ancora saldamente collocati nella fase in cui dobbiamo convincerci e convincere le categorie della rilevanza della contrattazione territoriale e dell’opportunità di presidiare con la partecipazione la continuità dei diritti in fabbrica e fuori.
E la ricomposizione è un tema che rappresenta una vera e propria emergenza, sconosciuta nel passato: la ricomposizione culturale, prima ancora che politica; la ripresa della coerenza di carattere valoriale e della continuità nell’utilizzo dei criteri di valutazione del reale.

“Prolungare” sul territorio la rappresentanza del Sindacato è anche un tentativo di ricomporre la filiera dei diritti e considerare il lavoratore, il pensionato, nella sua dimensione integrale di persona che non lascia, con la tuta, il Sindacato in azienda.

Del resto la scelta non può essere considerata strumentale: il raggiungimento di obiettivi di questa portata (buona occupazione, difesa dei redditi, qualità del welfare, efficacia dei servizi…) dipende in sempre maggior misura dalle scelte e dalle soggettività territoriali che si esprimono in politiche, in progetti, aggregati in veri e propri “sistemi” territoriali, economici, sociali, culturali. 

“Fare sistema” è una parola d’ordine che vale per l’intero paese, ma via via scendendo vale per il più piccolo dei territori che rivendica autonomia e ha idee e scelte da compiere. 

In Lombardia questo tipo di approccio è particolarmente frequente e spesso praticato con successo. 

Il Sindacato, la CGIL, non può limitarsi nella partecipazione alla discussione territoriale, perché da questa discussione nascono intraprese, prendono le mosse politiche, vengono ipotizzate soluzioni in ogni caso rilevanti per i lavoratori e i pensionati. 

La CGIL in qualche modo prova, inoltre, ad accompagnare quel ridisegno istituzionale da tempo in atto e oggi accelerato  dall’approvazione della legge delega sul federalismo fiscale e dall’avvio della discussione sul codice delle autonomie locali.

Rinforzare il proprio insediamento là dove nel tempo sono state già trasferite titolarità, competenze, capacità di governo e di spesa e dove, si presume, si amplieranno ulteriormente.

E’ infatti probabile, ed in ogni caso da noi auspicato,  al termine di questo itinerario di riforma, un più preciso ruolo delle autonomie locali, una definizione più certa sia delle loro funzioni e dei loro compiti, che una quantificazione più garantita delle risorse di competenza, che consentano agli ee. ll. l’esercizio di più chiari ruoli programmatori e politici.

Le politiche di concertazione che abbiamo conosciuto sui tavoli nazionali, da quelle fiscali alle politiche dei redditi, rappresentano un modello da esercitare  anche a livello regionale e locale sulle competenze relative a ciascuna dimensione istituzionale.

Si investe su un sindacato, insomma, che si riorganizzi, prendendo definitivamente atto della necessità che anche fuori dalle fabbriche, dagli uffici, sul territorio venga svolta un’azione di rappresentanza tendenzialmente sempre più ricca di spazi e contenuti.

Ci si attrezza per lavorare sul territorio attorno ai valori dell’equità fiscale e del sostegno al reddito (la fiscalità locale, i prezzi, le rette e le tariffe), della qualità e delle dimensioni della rete di welfare locale (l’accessibilità e l’efficacia dei servizi socio-sanitari, l’efficacia e i costi del trasporto pubblico locale e della gestione del ciclo dei rifiuti…….), ma anche della partecipazione alla discussione sugli scenari economici territoriali, delle infrastrutture materiale e immateriale piuttosto che della vocazione produttiva o delle scelte d’investimento più rilevanti.

La parola d’ordine adottata è allora stare – insediati e visibili .- vicino ai lavoratori e ai pensionati, sviluppare certamente i servizi dei quali hanno bisogno, ma tutelare, anche, le loro condizioni materiali, la qualità della loro vita e l’esigibilità dei loro diritti, estendendo la contrattazione con gli enti locali, intervenendo sulle politiche, ampliando anzi la gamma degli interlocutori con i quali esercitare un confronto rappresentativo (le banche, le camere di commercio, le università, le agenzie per lo sviluppo……) oltre a quelli tradizionali, le associazioni datoriali e gli enti locali.

E questo significa far crescere anche tra di noi la discussione sulle caratteristiche locali dei sistemi sociali ed economici, costruire valutazioni sulle caratteristiche dei modelli locali di sviluppo, sulle vocazioni produttive e poi sollecitare, stimolare, confrontare scelte capaci di tutelare sul territorio i diritti delle persone che rappresentiamo 

Questo, mi sembra, è il pacchetto delle riflessioni della Conferenza di Organizzazione. 

Ma c’è un secondo motivo, emergente, che spinge in questa direzione ed è rappresentato dalle caratteristiche della fase: la crisi, lo stato dei rapporti unitari, la difficoltà della CGIL ad ottenere dal governo un tavolo sulla gestione anche solo dell’emergenza economica.

2. La gestione territoriale della crisi presso gli enti locali, le banche, le camere di commercio….
La scorsa settimana si è svolta a Roma l’assemblea delle Camere del Lavoro territoriali: una riunione il cui ultimo precedente risale a ventotto anni fa. 

Non può sfuggire il senso e il valore dell’iniziativa: di fronte alla crudezza della crisi economica, alla difficoltà delle imprese, ma soprattutto alla straordinaria sofferenza di una buona fetta di lavoratori oggi in cassa o in mobilità o addirittura senza sostegno al reddito, di pensionati indigenti, di famiglie a rischio di povertà, tutta l’Organizzazione è mobilitata.

La CGIL nazionale è in campo attraverso la predisposizione di un’analisi credibile della crisi, la formulazione della piattaforma nazionale e delle proposte con le quali incalzare il Governo in una situazione di contesto particolarmente difficile: pesa infatti sul quadro la decisione del Governo di circoscrivere la crisi dentro letture di amniera, di evitare investimenti sull’emergenza invocando le dimensioni del debito pubblico, di limitare agli ammortizzatori l’ambito di intervento, di trascurare qualsiasi politica di orientamento del modello di sviluppo; soprattutto la decisione di perseguire non l’unità e la concertazione, ma la divisione del sindacato sul modello contrattuale e poi su tutto ciò che sia utile ad isolare la CGIL.

La CGIL è in campo con il suo straordinario percorso di mobilitazione, dal settembre fino alla grande manifestazione del 4 aprile. E’ in campo ancora da qui alle ferie con la costruzione delle piattaforme contrattuali nonostante l’accordo separato.

Ma è sul territorio che, in questa fase di straordinaria difficoltà, la CGIL ritrova i suoi interlocutori naturali, CISL e UIL. 

Con loro, unitariamente, misura le risposte da dare ai problemi, prova a gestire tavoli di confronto, a concordare misure di alleggerimento della condizione delle persone e talvolta anche a misurarsi generosamente con i problemi del dopo crisi.

E’ persino ovvio che la dimensione della crisi meriterebbe un altro quadro politico in Italia: un tentativo di rinforzare la coesione, di condividere misure di fronte alla straordinarietà della crisi, di coinvolgere sulle prospettive di medio periodo, di gestire in modo condiviso politiche che mirino alla correzione del modello di sviluppo e comunque forti investimenti, in primis sull’emergenza.

Ma così non è, e la situazione pare caratterizzata da due diversi itinerari: nei luoghi di lavoro la CGIL a difendere da sola le buone ragioni dei diritti (la contrattazione, il CCNL, il salario……), nel territorio a costruire con CISL e UIL risposte alla crisi, dalla gestione degli ammortizzatori sociali all’interlocuzione unitaria e quotidiana con istituzioni, enti locali, associazioni imprenditoriali, attori dello sviluppo.

In Lombardia, sia con  la Regione, che in quasi tutti i territori i, questo è successo. 

Ciascuna struttura, sulla base della storia e delle caratteristiche del proprio territorio, sulla base realistica dei rapporti politici e di forza con gli interlocutori,  del senso comune dei propri rappresentati e, infine,  dell’elaborazione unitaria, ha gestito i due corni della questione crisi: sostegno ai redditi (ai lavoratori che hanno perso il posto, attraverso gli ammortizzatori, ma anche interventi diretti degli enti locali, rimodulazione dell’accesso ai servizi alla luce della situazione straordinaria, anticipo dell’assegno di cassa integrazione,dilazione nel tempo dei mutui, l’assistenza, ….) e politiche anticicliche di investimento per passare l’emergenza ed aprire la discussione sul futuro.

Come ha sostenuto Epifani “a livello locale la contrattazione territoriale è unitaria o non è”: infatti in Lombardia le esperienze di contrattazione territoriale sviluppate in questa fase sono state preziose esperienze di elaborazione, di gestione e di tenuta unitaria.

Su questa vicenda relativa alla crisi, le strutture attraverso il loro protagonismo territoriale hanno rinforzato il proprio profilo, la propria identità, il loro modo, caratteristico e particolare, di interpretare gli orientamenti della CGIL e di gestirli in autonomia sul territorio.

Ciascuna struttura della CGIL – meglio ancora ciascun sindacato unitario sul territorio – ha consolidato il proprio modo di essere partecipe dei processi locali, ha costruito quel bagaglio di elaborazioni, di proposte, di storia che oggi la distingue dalle altre strutture. 

E l’ha comunicata: nelle assemblee e sui giornali locali, con i volantini o alle tv, facendo cultura, orientando, alzando la propria voce perchè il territorio riconoscesse correttamente le priorità e costruisse le sue risposte.

Il Sindacato ha svolto in questo modo un grande lavoro sul fronte della tenuta sociale e della rappresentanza, spesso ascoltato e riconosciuto più di quanto Berlusconi e Sacconi pretendano di far credere. 

La storia confederale sui territori è quindi il portato di culture, di opinioni politiche, di rapporti di forza, di qualità degli uomini e delle donne, di qualità degli interlocutori; rappresenta il risultato di condizioni economiche particolari, e si confronta con l’articolazione delle culture sociali e politiche, nonché con l’accumulo della storia amministrativa dei diversi territori.. 

Osservando dal Regionale si vedono bene le differenze nelle quantità e nelle qualità dei servizi nei diversi territori: differenze che riguardano l’accessibilità, i costi per gli utenti, l’ efficacia.

La storia delle piattaforme territoriali è diversa tanto quanto lo stato sociale si presenta – pure uguale nel modello – a macchia di leopardo nei diversi territori. 

Basterà verificare (e lo faremo) i bilanci dei comuni: la composizione delle loro entrate, gli investimenti diversi sulle politiche, le tariffe, le rette…..

Così come le diverse strutture della CGIL hanno un profilo rivendicativo diverso, un dibattito politico diverso, un’elaborazione originale e propria, comportamenti e interpretazioni consolidate e specifiche per le vicende contrattuali o aziendali, così esiste certamente un profilo territoriale di ogni struttura.

Mentre il nostro dibattito interno è abituato a verificare e misurare le differenze “politiche” sulle materie legate alle condizioni dei lavoratori sul luogo di lavoro, più nuova è la discussione sul profilo territoriale delle strutture.

Eppure è un tratto identificativo importante, del quale difficilmente abbiamo discusso e che invece oggi diventa punto di partenza per la costruzione di un profilo territoriale della CGIL Regionale.

La CGIL Regionale può provare a costruire una sintesi politica delle esperienze e delle soggettività delle diverse strutture territoriali, facendo di questa sintesi condivisa il contenuto di una parte almeno della propria identità.

La CGIL Regionale vive di questa relazione con i territori, costruisce con loro le posizioni sulle quali imbastire il confronto con la Regione, esprime una coerenza e una continuità con le esperienze territoriali, trae legittimazione e forza dalla condivisione dei contenuti sui quali definire le politiche rivendicative regionali.

Del resto semmai c’è stato un periodo in cui i regionali sono stati vissuti esclusivamente come articolazione funzionale della CGIL nazionale, oggi le CGIL Regionali non possono che concepirsi anche come “grandi territori”, sui quali le Regioni esercitano sempre maggiori titolarità di governo e sui quali esistono significative differenze in termini di qualità della vita delle persone.

Per le CGIL Regionali si tratta di costruire politiche attive su queste differenze, corrispondere a queste titolarità nuove e progressive, coordinare e fare sintesi come s’è detto dei profili territoriali delle Camere del Lavoro e proporre ai territori piattaforme capaci di ridurre le contraddizioni e unificare sui grandi temi il lavoro delle CGIL.

Per il momento la CGIL Lombardia ha in campo un prezioso osservatorio sulla contrattazione territoriale: è nel sito della CGIL Lombardia e contiene non solo gli accordi con gli enti locali, ma tutte le produzioni confederali che, quasi sempre unitariamente, leggono il territorio, esprimono opzioni e posizioni, rappresentano protocolli condivisi tra parti sociali e con gli enti locali in materia di politiche territoriali, dal welfare ai servizi pubblici, dagli scenari occupazionali e produttivi a veri e propri progetti condivisi di rilancio di sistemi economici locali.
L’Osservatorio della Contrattazione Territoriale raccoglie sul sito 

193 documenti pervenuti dai territori
12 dei quali sono piattaforme 
167 accordi 
14 analisi territoriali della contrattazione svolta.

I documenti sono riferiti agli anni 2006, 2007, 2008 e 2009.

La maggior parte degli stessi è riferita agli ultimi due anni.

Questa documentazione è stata inserita nel sito internet della CGIL Lombardia, e può essere visionata nella pagina “Osservatorio della Contrattazione Territoriale”, alla voce “Dai territori”, dove è organizzata per comprensori e, nei casi di elevato numero di testi, per anno. Piattaforme, accordi e sintesi verranno successivamente collocate in un Archivio informatico dove potranno essere consultati per comprensorio, comune od altro soggetto negoziale, anno di riferimento, nonché per materie. La documentazione dell’Osservatorio può essere distinta, per tipologia e comprensorio, come di seguito.

PIATTAFORME TERRITORIALI

BERGAMO

1 testo

BRIANZA

2 testi

COMO


1 testo

CREMONA

2 testi

MANTOVA

2 testi

PAVIA


2 testi

SONDRIO

1 testo

VALCAMONICA
1 testo

ACCORDI

BERGAMO

3 testi

BRESCIA

3 testi

(anche con VALCAMONICA)

BRIANZA

22 testi 
(2 anche con MILANO e LEGNANO)

COMO


3 testi

CREMONA

7 testi

LECCO


6 testi 

LEGNANO

2 testi

(anche con BRIANZA e MILANO)

MANTOVA

74 testi

MILANO

8 testi

(2 anche con BRIANZA e LEGNANO)

PAVIA


31 testi

SONDRIO

6 testi

VALCAMONICA
8 testi

(3 con BRESCIA)

VARESE

1 testo

ANALISI TERRITORIALI DELLA CONTRATTAZIONE

BERGAMO

3 testi

BRIANZA

2 testi

COMO


1 testo

MANTOVA

1 testo

SONDRIO

6 testi

VALCAMONICA
1 testo

E poi (quattro date sono in giugno) abbiamo in campo un luogo di formazione, anzi, di ricerca/azione.

Con FP e SPI della Lombardia realizzeremo tre laboratori supportati dal know how della Fondazione Romagnosi di Pavia.

L’obiettivo è coinvolgere compagne e compagni che nelle CdLT si occupano di contrattazione territoriale, delegati della FP che a loro volta, sugli stessi problemi e negli stessi luoghi contrattano per la categoria e per gli operatori e responsabili delle Leghe SPI che da un terzo punto di vista si occupano dei medesimi concreti temi di contrattazione.

I nodi che abbiamo individuato insieme sono particolarmente complicati in termini di contrattazione territoriale e particolarmente delicati per gli interessi e le culture che mobilitano: il primo tema è rappresentato dalle RSA, dalle Case di Riposo, dove talvolta si sviluppano contraddizioni rilevanti tra il diritto dei lavoratori ad un contratto e un’organizzazione del lavoro adeguata e rispettosa delle professionalità e il diritto degli ospiti a godere di rette e tariffe contenute. 

Esigenze che sono rappresentante con approccio diverso da FP e SPI, spesso mediate con una certa fatica dall’intervento confederale.

L’ambizione è sperimentare (nel laboratorio, appunto) un percorso d’informazione, di formazione, di scambio, di confronto e di condivisione che produca due risultati: un contributo verbale, un documento, sul tema che si cimenti con le contraddizioni; un’esperienza di lavoro insieme, di relazione tra approcci, culture sindacali e persone, da riportare sul territorio come valore aggiunto al lavoro da fare.

In autunno, con lo stesso modello, affronteremo il tema dell’esternalizzazione dei servizi pubblici, delle diverse forme giuridiche di queste esternalizzazione, delle esperienze, pessime o eccellenti per qualità, per costi, per efficacia realizzate nei territori lombardi.

Più avanti, infine, metteremo a tema la soddisfazione degli utenti dei servizi pubblici, in particolare della pubblica amministrazione: c’è un modo per misurare obiettivamente, per rilevare, almeno, correttamente il giudizio e la valutazione degli utenti sulla qualità dei servizi che hanno frequentato, strumento che non sia la pura caccia al pubblico dipendente inventata da Brunetta?

3. La situazione della finanza locale: la sofferenza dei Comuni lombardi.
Se i confronti territoriali si sono svolti quasi ovunque animati dalle migliori intenzioni, la relazione con gli enti locali è stata ovunque caratterizzata dalla grave situazione della finanza locale.

I Comuni e le Province hanno opposto alle considerazioni del Sindacato Confederale la rigidità dei vincoli della finanziaria ai bilanci degli enti e la scarsità delle risorse, in diminuzione, per l’esercizio di politiche che pure avrebbero voluto fare. L’abolizione dell’ICI ha privato i Comuni di una fonte certa di risorse e quindi ha indebolito le capacità programmatorie delle amministrazioni, ha ridotto le capacità di realizzare politiche attive persino sulla crisi.

Comuni dotati di risorse proprie, magari derivanti da alienazioni patrimoniali, non hanno potuto utilizzarle proprio per i vincoli del patto di stabilità.

Su queste questioni CGIL Lombardia ha svolto un positivo lavoro di carattere politico con ANCI Lombardia e CISL e UIL:

· con Anci abbiamo portato a termine la discussione e poi sottoscritto un documento sulle linee guida per la contrattazione territoriale;

· con CISL e UIL abbiamo condiviso un documento politico sulla finanza locale, denunciando lo stato di incertezza delle Amministrazioni per quanto attiene alle risorse disponibili e invocato un allentamento del patto di stabilità.

La contrattazione territoriale quindi ha dovuto fare i conti con la “crisi” della finanza locale e quasi ovunque le risorse aggiuntive messe a disposizione da Comuni e Province non sono state risolutive.

Per le quantità (e poi certamente per qualità) si segnala  l’accordo unitario con la Provincia di Milano, 25 milioni di euro, di cui 19 su misure di carattere sociale.

Pur tuttavia, possiamo, ad esempio, osservare che: 

· a Como, Mantova e Pavia sono stati sottoscritti protocolli sui bilanci dei comuni capoluogo particolarmente articolati e completi, con la previsione anche di fondi dedicati al sostegno al reddito o alle famiglie; 

· a Bergamo, Brescia, Como, Cremona, Lecco, Valcamonica Varese e Milano sono stati sottoscritti protocolli con le banche per l’anticipazione della cassa integrazione, finanziamenti o moratorie di mutui; 

· a Brescia c’è un’interessante protocollo per agevolazioni tariffarie sulle fatture per l’energia elettrica; 

· a Como un accordo con l’Unione Industriali per la gestione degli stati di crisi; 

· a Bergamo c’è un accordo, del quale si è molto parlato anche sui giornali nazionali, relativo ad un progetto di rilancio di un’intera valle industriale, la Valseriana. Accordo stipulato con Confindustria e Associazioni Datoriali tutte: un generoso tentativo di superare il modello della programmazione negoziata fondata sulle risorse pubbliche e orientato invece ad una progettualità fondata sul concerto degli investimenti privati, salvo l’utilizzo delle normali incentivazioni pubbliche, più che altro dell’UE. 

· Interventi sulla crisi (con rideterminazione dell’ISEE per l’accesso alle prestazioni per chi si trovi in CIG, mobilità o disoccupazione, con incremento dei fondi per l’erogazione di interventi economici, e addirittura con lo stanziamento di pur limitate risorse per l’emergenza crisi) si ritrovano anche negli accordi sottoscritti in numerosi comuni di medie e piccole dimensioni.
[image: image2.emf]A)

      

 fondi a sostegno di 

persone e famiglie colpite 

da CIG, licenziamenti, 

disoccupazione precari ed 

atipici

B)

    

incremento fondi destinati a 

situazioni di disagio socio 

economico

C)

 

     

sospensione/ riduzione 

pagamento rette e tariffe 

per disoccupati e 

cassintegrati

D)

rideterminazione valori 

ISEE per disoccupati e 

cassintegrati

E)

 

     

anticipazione CIG

F)

 

     

sospensione/dilazione 

pagamento mutui

G)

 

    

patti territoriali/locali 

anticrisi

H)

 

    

tavoli sulla crisi/tavoli per lo 

sviluppo

I)

 

    

altri interventi

BERGAMO

Sì, CIGS accordo Valseriana accordo valseriana

BRESCIA

Dilazione pagamenti 

bollette luce e gas (accordo 

con multiutilities dellla 

provincia); impegno di 

principio a alla 

riduzione/sospensione delle 

tariffe con Associazione 

Comuni Bresciani

Sì, CIG e CIGS Sì, per la prima casa, con il 

limite del periodo di durata 

della cassa Integrazione

BRIANZA

Accordo emergenza welfare 

con la provincia di Milano, 

vedi Milano

Sì, convenzione tipo per 

CIGS, vedi Milano

Tavolo per il welfare, 

nell'ambito di un accordo di 

principio sulla crisi

COMO

Comune di Como, istituito 

fondo di euro 400.000 per 

sostegno disoccupati e 

cassintegrati; istituito fondo 

di euro 100.000 per 

creazione nuove 

opportunità di lavoro 

residenti

Sì, CIGS , anche in deroga Sì, nel limite del periodo di 

CIGS e per un massimo di 

12 mesi

Accordo quadro di principio 

con Unione Industriali per 

realizzazione fondo di 

garanzia prestiti ai lavoratori

CREMONA

Istituzione della family card Comune di cremona, 

sospensione rette asili nido 

e mense per perdita di 

lavoro, anche atipico

Sì, CIGS, anche in deroga Sì, sospensione per 12 

mesi dei mutui ipotecari e 

per 6 mesi dei mutui 

chirografari

Tavolo per condivisione 

informazioni e misure sulla 

crisi, nell'ambito del Patto 

per lo sviluppo

LECCO

Sì, 4 intese per 

anticipazione CIG e CIGS, 

anche in deroga

Sì, sospensione mutui 

prima casa per  la durata 

della CIGS, per un 

massimo di 12 mesi

LEGNANO

Accordo emergenza welfare 

con la provincia di Milano, 

vedi Milano

Sì, CIGS anche in deroga, 

convenzione tipo con ABI

MANTOVA

Comune di mantova, fondo 

di almeno 50.000 euro per 

soggetti espulsi dal mercato 

del lavoro, con priorità a chi 

non ha ammortizzatori 

sociali

Comune di Mantova, 

estensione a disoccupati e 

cassintegrati delle misure 

per pagamento bollette e 

tariffe previste per soggetti 

in difficoltà

Impegno alla promozione di 

patti di distretto, nell'ambito 

di un accordo di principio 

sulla crisi

Comune di Mantova: fondo 

di 50.000€ per 

agevolazione accesso al 

credito piccole imprese

MILANO

Protocollo d'intesa 

emergenza welfare con 

Provincia (25 ml di euro, 20 

per sostegno famiglie e 

disagio economico, 5 a 

imprese per creare nuova 

occupazione)

Sì, CIGS anche in deroga, 

convenzione quadro con 

ABI, aperta all'adesione di 

singole banche

Avviata costituzione 

fondazione Welfare 

Ambrosiano con Comune, 

Provincia, Camera di 

Commercio, e fondo 1% 

CGIL-CISL-UIL

PAVIA

Istituzione fondo di garanzia 

(da 120.000 a 150.000 

euro) per soggetti in CIG, 

espulsi dal lavoro e per 

sostegno aziende in crisi

VALCAMONICA

Dilazione pagamento 

bollette luce e gas (vedi 

Brescia)

Sì, CIG e CIGS, vedi 

Brescia

Sì, per mutui prima casa, 

vedi Brescia

VARESE

Sì, CIGS anche in deroga

La contrattazione sulla crisi: i contenuti
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E quasi ovunque la discussione sull’emergenza si è legata anche tra di noi a ragionamenti più di scenario: dai tempi di risposta delle pubbliche amministrazioni (anche solo nel pagamento delle fatture) al più efficace sostegno dei redditi; dall’opportunità di investimenti e politiche anticicliche (dalle rotatorie alle bretelle, dall’esecuzione di progetti già impostati ad investimenti rapidi di manutenzione delle città) alle scelte sulla mobilità, sulla gestione del territorio, sull’energia - sulla sua produzione, sul suo miglior utilizzo, sulle incentivazioni all’utilizzo di fonti rinnovabili….. 

4. Il pacchetto delle misure anticrisi della Regione Lombardia.

Il lavoro svolto dal Sindacato nei territori trova una corrispondenza in quello di CGIL CISL UIL Regionali nei confronti della Regione.

Già ad ottobre 2008 si è aperta (e chiusa rapidamente con un provvedimento di giunta) la discussione su un “pacchetto di misure anticrisi” discusso al tavolo del “patto per lo sviluppo”.

Quel pacchetto conteneva la descrizione di una serie di interventi, per favorire l’accesso al credito da parte delle imprese e per promuovere gli investimenti.

In sostanza le misure erano indirizzate al finanziamento dei confidi di primo e secondo livello, a garanzia dei prestiti delle banche alle aziende in difficoltà e all’emanazione di bandi per finanziamenti ad imprese innovative sul fronte del “made in Lombardy” o impegnate in investimenti in tecnologia o trasformazione del manifatturiero.

Misure che la CGIL ha condiviso, chiedendo nel contempo che il “pacchetto” fosse arricchito di impegni sul secondo fronte della crisi, quello sociale, quello che riguarda i lavoratori, le famiglie, la casa e la non autosufficienza.

E infatti nel testo definitivo del “pacchetto” compare l’impegno ad istituire un tavolo che si occupasse di definire misure sociali specifiche.

La CGIL, inoltre, ha chiesto a più riprese che fossero impegnate, su di una crisi dal carattere straordinario,, risorse straordinarie e aggiuntive.

Ad oggi la valutazione finalmente unitaria di CGIL CISL UIL Lombardia del “pacchetto” e soprattutto del suo stato di attuazione mette in evidenza come molti dei provvedimenti annunciati siano solo la riproposizione di progetti già sperimentati e finanziati negli anni scorsi e le risorse “aggiuntive” del piano anticrisi siano assolutamente insufficienti.

Infatti le procedure per l’attivazione dei finanziamenti ai confidi non sono ancora esaurite e non un euro è stato speso; i bandi per l’innovazione sono in cantiere e solo a ridosso dell’estate troveranno destinatari e soprattutto, sul fronte sociale, “è necessaria una urgente immissione di risorse aggiuntive a sostegno delle famiglie, della casa e della non autosufficienza”, secondo lo stesso documento CGIL CISL UIL Lombardia.

I ritardi sono pesanti e colpevoli: molte aziende (soprattutto piccole e medie, manifatturiere, ma ormai anche  dei settori dei servizi e della distribuzione) non arriveranno a vedere i fondi stanziati per loro, perché saranno costrette a chiudere prima: non serve essere tempestivi ad ottobre se a giugno non si è ancora in grado di spendere.

L’unico punto sul quale si può esprimere soddisfazione riguarda l’accordo sulla gestione degli ammortizzatori in deroga: nonostante i pesanti ritardi del Governo nella messa a disposizione delle risorse e prima ancora nell’individuazione dell’ammontare degli interventi, la gestione lombarda della discussione da parte di CGIL CISL UIL ha consentito un’estensione significativa dei diritti. 

Per la prima volta il Sindacato ha qualcosa da dire a quelle figure che continuiamo a definire “nuove” nel mercato del lavoro e che invece rappresentano ormai una fetta significativa del mercato del lavoro e si ritrovano già precarie, senza praticamente tutele, ora a dover affrontare la perdita del lavoro.  
Del resto la Regione torna sui temi della crisi proprio in apertura del Documento di Programmazione Economica e Finanziaria Regionale per il 2010 (DPEFR): una scelta opportuna, un’analisi spesso condivisibile e corretta. 

Il DPEFR si spinge a considerare che la crisi potrebbe rivelarsi un’occasione per un deciso ripensamento del modello di sviluppo: peccato che, lasciando incredibilmente tra parentesi affermazioni ed analisi corrette, il DPEFR non costruisca indicazioni sugli orientamenti necessari a correggere e sostenere il sistema economico e sociale del dopo-crisi.  
“Il DPEFR, a nostro giudizio, dovrebbe indicare misure che intervengano sul tessuto economico e produttivo per un diverso modello di sviluppo, e, in particolare affrontare questioni come  il rispetto delle compatibilità ambientali, la produzione di energia e di fonti rinnovabili, il valore della conoscenza, la qualità dei consumi e della rete di distribuzione, la valorizzazione della vocazione turistica e ricettiva dei territori, non ultimo la qualità della distribuzione del reddito” (sempre dal documento unitario).

Gli interventi della Giunta Regionale sul terreno della crisi si limitano quindi, alla fine

a) ad operazioni, nel migliore dei casi, di riorientamento dei fondi già a bilancio sui capitoli di sostegno e promozione dell’economia; 

b) a fantomatici impegni sulla non autosufficienza (sui quali ancora non si è chiuso e che comunque costituiscono una priorità anche nel nostro documento sul DPEFR); 

c) alla gestione di partite di giro (bonus per le famiglie e fondo sostegno affitti). 

d) L’unico intervento di un certo peso e di una certa rilevanza – così come a livello nazionale, curiosamente – è quello relativo agli ammortizzatori sociali, oggetto dell’accordo di cui ha parlato Colombini. 

Sono vantati come “straordinari” nel contenuto e negli obiettivi ma sono in realtà (ammortizzatori esclusi) interventi utili, del tutto ordinari, gestiti con risorse ordinarie.

5. Il ruolo della Regione, il quadro politico lombardo, il sindacato lombardo.
Dalla Lombardia ci saremmo aspettati un po’ di più. 

Per quello che la Lombardia rappresenta nel nostro paese non sarebbe stato fuori luogo attendersi (nonostante la repentinità della crisi e la sua velocità) un’elaborazione più ricca, una capacità autonoma nella costruzione delle misure sia sull’emergenza che sulla prospettiva, una disponibilità ad immaginare, a sperimentare, a proporre orientamenti e progetti con tempestività e reattività maggiori.

Questa crisi sembra aver messo in evidenza una propensione alla conservazione, da parte della Regione; sembra che di fronte ad una sfida così importante e imprevista la Lombardia abbia voluto far ricorso solo agli strumenti consolidati, alle prassi canoniche, si sia rifugiata nella routine più rassicurante.

E’ vero anche – e non può essere taciuto – che la discussione della politica, in Lombardia, è tutto fuorchè “movimentata”: il quadro politico è di una stabilità sconcertante, il potere saldamente detenuto (e storicamente) dalla compagine di governo e la scadenza elettorale del prossimo 2010 può essere considerata l’occasione per un lifting, più che per un cambiamento sostanziale.

Gli atti di programmazione della Giunta insistono infatti sull’obiettivo del “consolidamento”: del modello, dei principi, delle politiche, delle opzioni  esercitate ormai quindici anni fa.

Per costruire un percorso di rinnovamento, del dibattito e degli equilibri, ci sarebbe bisogno di attori politici più dinamici, tra i quali non possiamo rinunciare ad includere il Sindacato Confederale.

Se davvero fosse possibile costruire elaborazioni unitarie e porsi, come sindacato confederale, il tema dell’introduzione di innovazioni sostanziali nelle politiche – ad esempio sul tema del welfare: della sanità come dell’assistenza (a favore di un modello non monocratico e più partecipativo; per un riequilibrio della spesa tra ospedale e prevenzione e tra medicina e assistenza; per un ruolo dell’offerta pubblica capace di riequilibrare il principio della primazia della domanda così fortemente ed acriticamente propugnato dalla Regione……..) – allora ci sarebbero le condizioni per movimentare il panorama politico lombardo.

Se la Giunta decide di perseguire il “consolidamento”, il Sindacato si ponga l’obiettivo del “riequilibrio” del modello lombardo e delle sue più inquietanti forzature ideologiche.
CGIL CISL UIL possono raccogliere il testimone dell’innovazione (un po’ logoro ormai perché da troppo tempo nelle medesime mani) provando ad immaginare insieme lo scenario di un nuovo “patto per lo sviluppo”, fatto di coraggio e di sperimentazione, centrato sì sulla persona ma sull’universalità dei diritti (e non sulla selezione e la discriminazione), sulla piena disponibilità dei “livelli essenziali” gestiti con efficienza e efficacia ma anche su contrattazione, sperimentazioni, itinerari di allargamento e di arricchimento dei diritti disponibili.

Non un modello caritativo, ma un sistema forte di diritti esigibili e diffusi. 

C’è materia, volendo, per provare ad offrire a CISL e UIL l’approfondimento della prospettiva di ricomposizione dei diritti delle diverse figure che compongono il mercato del lavoro lombardo, avanzando speditamente sulla traccia dell’accordo sugli ammortizzatori, che va appunto in questa direzione.
Un’occasione per mettere alla prova la tenuta dell’iniziativa unitaria nei confronti della Regione e contemporaneamente l’efficacia di un eventuale intervento congiunto di CGIL CISL UIL è la discussione sul DPEFR: come si è visto abbiamo un’elaborazione unitaria fatta di quattro capisaldi.

Il primo è il giudizio sulla crisi e sull’intervento della regione; il secondo è la valutazione del rapporto con gli enti locali e il ruolo della regione stessa nella prospettiva del federalismo fiscale; il terzo è il giudizio sul welfare lombardo e il quarto è la proposta di revisione delle modalità di relazione tra Sindacato e Giunta.

Si tratta di temi assolutamente sensibili, sui quali testare la qualità e l’efficacia dell’impatto unitario.

6. Il federalismo nel DPEFR e nel documento lombardo di CGIL CISL UIL.
Si tratta, per noi qui in Lombardia, di fare il punto della contrattazione territoriale e, appena chiusa questa fase così caratterizzata, riprendere il terreno delle linee guida rivedendole in un percorso condiviso che non rinunci a fare tesoro delle esperienze che si sono maturate in questi mesi.

E si tratta di seguire con particolare attenzione l’itinerario innescato dalla legge delega in materia di federalismo fiscale recentemente approvata.

Un primo confronto unitario tra CGIL CISL UIL della Lombardia trova riscontro nel documento che abbiamo costruito con le osservazioni al DPFER delle Lombardia.

Siamo particolarmente interessati agli sviluppi applicativi che da qui ai prossimi due anni daranno forma al federalismo fiscale (sempre che non succedano clamorosi imprevisti).

Oggi infatti è difficile dare un giudizio sul quadro di indicazioni così generiche contenute nelle deleghe. 

Certo sono stati battuti (o corretti) disegni (che la Lombardia ha fortemente sostenuto) potenzialmente disgregatori dell’unità nazionale, il testo licenziato dalle Camere è certamente migliore e appena più preciso, pur tuttavia rimane più di un mistero sulle forme del federalismo che ci aspetta: 

· Non è chiara la nozione di “livello essenziale” delle prestazioni da garantire per tutti su tutto il territorio nazionale; a questa nozione è legata l’esigibilità del diritto universale dei cittadini, fondato sui valori della Costituzione: un’estensione piuttosto che una riduzione del concetto di livello essenziale comporterà un ampliamento piuttosto che un ridimensionamento delle differenze nei modelli regionali di welfare, nonchè, della quantità e della qualità dell’offerta di servizi da parte delle regioni ai propri cittadini.

· E’ di tutta evidenza la fragilità del percorso individuato per calcolare il “costo standard” ed il “fabbisogno” delle prestazioni sociali. I trasferimenti sulla base della spesa storica lasceranno il posto ad un criterio di determinazione legato al costo standard ed al fabbisogno per ciascun servizio. Si tratta di una rivoluzione. Ma i criteri per la determinazione dello standard di costi e fabbisogni sono tutti da scrivere: una scrittura piuttosto che un’altra sposterà risorse da regioni a regioni.

· Un altro punto decisivo sarà la formulazione della declaratoria delle “funzioni fondamentali” dei comuni e delle province. La legge delega adotta una descrizione generica e confusa delle funzioni di titolarità degli enti locali territoriali e la discussione è assolutamente aperta. Ovviamente la questione è legata sia alle responsabilità e al ruolo degli enti locali, sia alle risorse che agli stessi enti dovranno essere rese disponibili per esercitare le funzioni attribuite, tante o poche che siano.

· Infatti c’è  dibattito in parlamento e nelle sedi di discussione delle autonomie locali sul  “codice delle autonomie”, provvedimento che dovrebbe attribuire definitivamente agli enti locali le materie di loro competenze, esclusiva o in concorso. L’itinerario del codice marcia particolarmente a rilento, anche se la sua approvazione dovrebbe, secondo logica, essere preliminare rispetto agli avanzamenti del federalismo fiscale.

· Infine non sono chiariti – e non è cosa di poco conto -il ruolo delle “città metropolitane” e le modalità di “rientro” delle regioni a statuto speciale.

E’ chiaro a tutti che il cuore della nostra valutazione sulle diverse proposte di federalismo fiscale in campo nella discussione è rappresentato dalla relazione tra garanzia dell’universalità dei diritti e articolazione delle tutele a livello regionale o comunque territoriale. 

La definizione dei livelli essenziali è determinante, come determinante è la normativa, nazionale, che trova dentro la costituzione e i suoi valori il proprio senso, che declina e regola ciascun diritto tutelato. 

La prospettiva del federalismo fiscale può innescare differenze, può costruire un’articolazione delle risposte, può provocare disomogeneità nell’attuazione delle materie di competenza esclusiva (può, appunto, supportare modelli di intervento diversi; di quello “lombardo” ma dovrà produrre risposte gestionali al diritto comune del cittadino del nostro paese.

7. Il federalismo visto da qui, dalla Lombardia.
Per quanto ci riguarda più da vicino, il documento unitario sul DPEFR della Lombardia cita alcuni principi e valori che intendiamo difendere nella discussione sul federalismo:

a) il processo di attuazione del federalismo fiscale deve fare salvi i valori dell’unità nazionale e dell'eguaglianza dei diritti dei cittadini in tutto il paese; è fuori discussione l’attenzione alla definizione degli standard da garantire a tutti i cittadini in un quadro di solidarietà.

b) Deve rispettare i diritti costituzionali di tutti i cittadini, italiani e stranieri che vivono in questo paese e garantire, a processo ultimato, l’invarianza della pressione fiscale complessiva.

c) La prospettiva federalista deve mettere in trasparenza la correlazione tra prelievo e beneficio, per rendere certa la coerenza tra responsabilità impositiva e amministrativa.

d) L'attuazione del Titolo V va affrontata nel quadro complessivo della riforma delle autonomie: la ricollocazione delle funzioni presso Regioni ed Enti Locali territoriali va compiuta garantendo ai diversi livelli istituzionali risorse per la gestione delle titolarità vecchie e nuove.

Del resto è viva la preoccupazione per il ruolo degli enti locali: la prospettiva di un nuovo centralismo regionale piuttosto che di una dialettica interamente risolta tra Regione e Città Metropolitana a tutto danno dei Comuni non è assolutamente scongiurata.

La logica che Regione Lombardia utilizza nei confronti delle Autonomie Locali persegue una decisa centralizzazione (da tempo: nella gestione del sistema sanitario, nella gestione dell’assistenza – esautorando i comuni e rivolgendosi direttamente ai cittadini attraverso la voucherizzazione degli interventi -, nella gestione delle competenza in materia di formazione e mercato del lavoro….).

Non solo in materia di leggi quadro, di orientamenti, linee guida, esercizio delle funzioni programmatorie. La Regione tende a conservare e ad attribuirsi la gestione diretta dei budget, talvolta (bonus per le famiglie) utilizzando competenze dei comuni e risorse degli enti locali stessi. 

Di certo occorrerà da parte dei Comuni un’idea della concertazione (tra di loro) molto diversa dalla competizione che oggi ne regola mediamente le relazioni, e un impegno a prevedere, o estendere processi associativi quanto meno nella gestione delle funzioni, anche alla luce della numerosità degli enti locali lombardi e delle ridottissime dimensioni di gran parte degli stessi.

La discussione sul federalismo fiscale che politicamente ci pone vicini alle proposte degli enti locali deve tenere conto delle caratteristiche frammentate del territorio lombardo al di là di quello metropolitano. Ci sono province con miriadi di piccoli comuni che non hanno risorse, dimensioni, intelligenza per svolgere ruoli efficaci di governo del territorio e, delle due, l’una: i comuni accelerano processi di costruzione di consorzi, di unione, di fusione o le province (in Lombardia) rimangono necessari luoghi intermedi di coordinamento delle politiche territoriali.

Infine: tenderei a mettere in relazione il complesso processo di costruzione del federalismo, con gli inevitabili conflitti istituzionali, con la ripresa di un dibattito serio sulla trasformazione del Senato in Camera delle Autonomie, o delle Regioni. Servirebbe a garantire e a tutelare la qualità dell’itinerario di trasformazione istituzionale del paese e probabilmente a razionalizzare l’attività del bicameralismo perfetto.
Detti i dubbi ed espresse le preoccupazioni; puntellati i principi con convinzione, dobbiamo insieme prendere atto che in Lombardia il clima culturale, prima ancora che politico, è specifico sul tema rispetto ad altri territori.

La Lombardia è (ahimè) patria della Lega e quindi il territorio sul quale da maggior tempo la discussione sul federalismo – alternata a quella sulla secessione – è presente e ben viva. Su questo territorio la prospettiva del Federalismo Fiscale è radicata, diffusa, assunta non come una prospettiva incerta e ideologica, ma come uno scenario che è realistico attendersi rapidamente e semmai il confronto va fatto sulla qualità del Federalismo, non sulla sua opportunità. 

Il quadro politico, salvo orientamenti del tutto minoritari, mostra diversità proprio nella descrizione delle variabili federaliste, non nell’approccio al tema. 

La Regione Lombardia è stata protagonista di un feroce tentativo di imporre un modello federale punitivo per le regioni del sud, finalizzato al controllo delle forme di solidarietà da parte delle regioni “ricche”, tendenzialmente orientato ad un basso contenuto di diritti esigibili per tutti in modo da drenare risorse e incrementare le differenze.

CGIL Lombardia sceglie di continuare ad interessarsi attivamente del tema, di partecipare alla discussione, qualificando semmai le aspettative e trasportandole sul terreno concreto.

Vorremmo, continuando a enunciare i valori di riferimento, evitare la discussione accademica o ideologica; vorremmo incardinare il nostro contributo alla situazione reale dei cittadini lombardi, analizzando i bilanci dei comuni maggiori e della regione, osservando la composizione delle entrate e le politiche gestite dagli enti locali, valutando quindi i diversi effetti sulle entrate delle variabili che si riferiscono alle forme d’imposizione fiscale locale (attraverso modelli di scenario) e costruendo simulazioni sulle politiche territoriali a fronte delle diverse forme d’imposizione locale o comunque delle diverse ipotesi di gestione della fiscalità locale.

Il problema nostro principale è che i diritti sociali dei cittadini lombardi siano garantiti a costi invariati per i destinatari; che cioè le formule da adottare consentano di mantenere la quantità e la qualità dei servizi fin qui offerti dagli enti territoriali.

Dovremo vigilare sul doppio obiettivo dell’equità sul territorio nazionale e sull’invarianza dei costi di realizzazione del Federalismo Fiscale.

Intanto, come i compagni e le compagne sanno, stiamo lavorando ad una ricerca territorio per territorio sui bilanci degli enti locali più significativi della Lombardia e sul bilancio della Regione stessa.

La ricerca (che è diretta dal prof. Massimo Bordignon, del CIFREL di Milano) produrrà la serie storica dei bilanci riclassificati in modo da poter essere comparati non solo nel tempo ma anche con territori diversi; metterà in evidenza la composizione delle entrate di ciascun comune e della regione  (da dove provengono le risorse, che, alla fine, rappresentano il fondamento delle differenze degli investimenti dei comuni e quindi le differenze nelle politiche, nelle offerte di servizi, nelle tariffe ecc.?) e alla fine proverà a simulare uno o più scenari di federalismo fiscale.

In ragione del dibattito sull’attuazione del federalismo fiscale e sulle diverse opzioni di ridisegno della fiscalità locale, cosa cambia nei nostri territori, nei nostri comuni? Se si adottasse l’una o l’altra o l’altra ancora opzione sull’autonomia impositive, sulla relazione tra Regione e Comuni, cosa cambierebbe in concreto?

L’idea è quella di costruire ipotesi di scenario che ci consentano, anche territorio per territorio, di leggere la situazione reale e di calcolarne l’evoluzione: l’idea è di evitare giudizi puramente ideologici sul federalismo fiscale, di evitare letture subordinate al dibattito politico, ma di sviluppare un approccio originale ed autonomo al tema.

8. Le relazioni sindacali con la Regione.

Il modello di relazioni sociali adottato dalla Regione Lombardia è quello del “partenariato” sociale. 

Un modello a suo tempo condiviso dal Sindacato che ha sottoscritto il “patto per lo sviluppo”, ma che nella sua gestione ha scontato l’orientamento politico della Regione nei confronti della relazione con le parti sociali.

La Regione Lombardia investe molto sulla “attrattività” del sistema e sulla sua forza; preferisce rapporti e negoziazioni bilaterali e non trasparenti sfruttando i rapporti di forza che le derivano dalle risorse a disposizione per il finanziamento delle politiche; non riconosce particolare rappresentatività o titolarità al Sindacato Confederale e al più concepisce il confronto, ma in nessun caso la contrattazione se non tutelata da contratti o leggi.

Le parti sociali stanno sedute, come gli altri soggetti considerati rappresentativi o meglio, portatori di interessi, a tavoli istituzionali e partecipano al passaggio di informazioni e allo scambio di valutazioni e di proposte, al pari di decine di altre sigle variamente rappresentative e diversamente interessate.

Il dato vero è rappresentato dalla dimensione dei tavoli, dalla loro moltiplicazione, dalla loro scarsa efficacia come luogo di negoziazione.

Un sistema di questo genere non riconosce specificità alle relazioni con le parti sociali, annoverate tra le diverse categorie di portatori d’interessi. Al di là dei confronti “tutelati” (dalla legge o dai CCNL) non c’è riconoscimento del ruolo di rappresentanza sindacale (sia di rappresentanza dei lavoratori e dei pensionati, sia datoriale) e quindi un’interlocuzione esplicita con le parti sociali.

Il sistema è particolarmente penalizzante per il Sindacato Confederale, e delinea, in qualche misura, un modello “ corporativo” nel quale la politica si rapporta (concedendo o negando) con le diverse lobbie, mantenendo tuttavia in proprio e in via esclusiva la potestà decisionale anche su materie che, nei modelli concertativi, vengono con maggiore o minore ampiezza confrontate con le parti sociali, ricercandone il consenso.

Si tratta di una modalità relazionale che ha caratteri di similitudine con quella adottata dall’attuale governo nazionale, ma che accentua – anche per una lettura “ estrema” della sussidiarietà - il tratto di concessione (talora di scambio) con lobbie e corporazioni più o meno estese.

Mentre per le imprese è decisivo il vincolo dell’inclusione nel sistema di relazioni - in quanto da questa adesione si generano finanziamenti, sostegni, l’orientamento di risorse diretto o indiretto - per il Sindacato (almeno per quello trasparente e autonomo) la partecipazione ai tavoli non può essere considerata uno scambio consenso formale - risorse. I tavoli svolgono un ruolo di confronto istituzionale, i corridoi quello di negoziazione bilaterale.

Manca quindi uno spazio per il confronto sugli orientamenti politici e strategici della Giunta (i segretari generali di CGIL CISL UIL Regionali non ottengono, per ora,  confronti con il Presidente neppure sui grandi temi come quello di Malpensa, dell’Expo, della non autosufficienza….) e quindi è negata, nella sostanza, la piena legittimazione del ruolo di rappresentanza confederale di CGIL CISL UIL.

Manca un confronto negoziale vero e proprio sul merito dei singoli atti e interventi della Giunta che riguardino i nostri mondi.

La geometria e il disordine dei tavoli che si confondono, si sovrappongono, si incrociano, produce grande incertezza e poca trasparenza sulla qualità sulla dimensione, sul senso stesso degli interventi discussi.

Anche sul tema delle relazioni sindacali c’è una posizione unitaria di CGIL CISL UIL della Lombardia.

CGIL CISL UIL della Lombardia ritengono di avere idee, proposte, valutazioni da confrontare proficuamente con la Giunta e quindi ritengono che all’interno del modello delle relazioni vada comunque garantito uno spazio di confronto autonomo con le parti sociali per quanto attiene alle materie di interesse economico e sociale.
In sostanza CGIL CISL UIL della Lombardia rivendicano:
· La messa in campo di un apposito luogo di confronto politico tra Sindacato e Giunta, in grado di valorizzare preventivamente il contributo che CGIL CISL UIL possono offrire nel loro ruolo confederale di parte sociale e in rappresentanza di lavoratori e pensionati. 
· La valorizzazione del Tavolo del “Patto per lo Sviluppo” per realizzare una concertazione effettiva sulle linee di fondo della gestione Regionale.
· La miglior definizione dei compiti, delle titolarità, dei contenuti dei diversi altri tavoli di partenariato in modo da evitare sovrapposizioni, confusioni e talvolta conflitti.
Tale confronto si chiede riguardi anche l’attività svolta dagli enti, dalle aziende e dalle agenzie del sistema regionale, ai quali il nuovo Statuto consente anche lo svolgimento di funzioni amministrative e che hanno assunto il carattere di luogo strategico per gli interventi di Regione Lombardia. 
“CGIL-CISL-UIL, pur senza voler entrare in aspetti tecnici e di dettaglio, ritengono che la modifica a regime delle regole di bilancio debba comunque garantire la piena trasparenza e accessibilità dei bilanci degli enti del sistema regionale, premessa per un effettivo confronto con le parti sociali sull’attività di tali enti, atteso il ruolo sempre più significativo loro assegnato”.
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